Convegno Diocesano 12 giugno 2007

Ambito 1/a Settore Est
Riporto in brevi frasi quanto è emerso nel gruppo di lavoro E1/a che ha discusso sul tema del progetto di Pastorale Integrata (P.I.).

 

- la P.I. si basa sulla collaborazione per un progetto comune; in primo luogo necessita una maggiore sinergia tra i sacerdoti nella stessa parrocchia e nella prefettura per portare avanti un discorso più unitario. 

 

- Per ogni battezzato è necessario riscoprire la propria identità per vivere e accrescere la propria santità, è un continuo cammino di purificazione che ti permette di scoprire la ricchezza dell'altro.

 

- Allora è necessario che la catechesi sacramentale, sia maggiormente mirata alla progettualità di una vita cristiana, più che al ricezione di un sacramento. 

 

- Riscoprire nella liturgia e nella preghiera la fonte e culmine per vivere una P.I. in cui deve manifestarsi l'essere di una comunità ecclesiale e non il fare della comunità. Ecco che potremo migliorare la nostra testimonianza e dare ragione in modo convincente dellla nostra fede. Questo ci permette di recuperare e gestire al meglio le risorse umane.

 

- La P.I. è comunione, è una rete da tessere per la missione. Diventa importante allora una adeguata formazione a coloro che poi saranno chiamati ad essere i pastori per il popolo di Dio. Ecco che si può parlare di una migliore integrazione tra il clero e i laici.

E' così che ogni battezzato può essere guidato a vivere la realtà ecclesiale integrandosi in modo corretto, vivendo nella Chiesa la molteplicità dei carismi , in cui non si evidenziano dissonanze, ma si scopre sempre la ricchezza del dono che ogni uomo ha in se e che è chiamato a vivere per la edificazione della Chiesa stessa.

 

- Un modo per vivere la P.I. è per esempio mettere a disposizione quei luoghi privilegiati che una parrocchia ha rispetto alle altre limitrofe, per metterli a disposizione. E' un modo semplice, ma non troppo, per aprirsi alle necessità, prima delle altre parrocchie, per acquisire  una maggiore capacità nell' aprirsi al territorio: scuole, aggregazioni sociali, municipi,ecc........

E' la rete del mutuo soccorso in cui si manifesta la centralità di colui che è il Salvatore: Cristo Signore.

 

- Per quanto riguarda i gruppi ecclesiali, è necessario migliorare, l'integrazione tra di essi, senza che ognuno perda le sue peculiarità, tanto nelle parrocchie, quanto nelle prefetture e nella stessa diocesi.

 

- Riscoprire, attraverso le feste, i mometi di aggregazione che coinvolgono tanto le realtà ecclesiali, quanto la società.

 

- Per una pastorale giovanile è opportuno privilegiare l'integrazione nelle varie parrocchie della zona, visto che i giovani vivono più luoghi e realtà.

 

- Per quanto riguarda la catechesi sacramentale per i bambini, sarebbe opportuno che in ogni prefettura le parrocchie stabiliscano tempi comuni per l'itinerario di catechesi. Si manifesta così una certa unità nel progetto.

 

- Vivere momenti di preghiera integrata tra i gruppi parrocchiali e extra-parrocchiali può aiutare a vivere una comunione nelle diverse modalità di preghiera.

 

- Per imparare a vivere tutto questo e' necessario partire dal territorio piccolo , dalla parrocchia, in cui è più facile attuare un discorso unitario di integrazione per ogni carisma presente nei gruppi ecclesiali, nelle comunità religiose, per poi allargarsi in modo più ampio in tutto il territorio e nella diocesi. La comunione, lo scambio, va vissuto prima nel piccolo e poi nel grande progetto.

 

Questo è quanto è emerso dalla discussione nel gruppo.

 

Buon lavoro a tutti; io vado a dormire, questa mattina mi devo alzare alle 5,30 per andare a lavoro.
